
CULTURA E SPETTACOLI 

Oggi si apre la Mostra di Venezia Di scena Lizzani e Vecchiali 
Dopo settimane di polemiche Dalla grande battaglia di Bukharin ^ 
infuocate sempre a sfondo politico, a un amore difficile: c'è già i f 
la parola passa ai film chi parla di cinema «neoromantico» 
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Che pace , al Lido! Una domenica tranquilla. Anche 
se , c e da giurarlo, qualcosa bolle nella pentola di 
questa Mostra annunciata c o m e la festa dei Cristi e 
del le polemiche. Altrimenti, c h e ci farebbero qui 
giornalisti e investigatori privati? Comunque, Ieri, 
era per tutti giorno di vigilia. Oggi il vero «via» c o n 
due film c h e hanno tutto per far parlare di sé: Cam 
Gorbaciov e Once More. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA. È arrivato per
sino Tom Ponzi. La Mostra è 
al gran completo. L'investiga-
lare milanese ha parcheggiata 
un tua furgone davanti al Pa
lazzo del cinema e gira ac
compagnato da uno strano 
codazzo di agenti e «guardie 
del corpo». Giura di essere 
slato Ingaggiato da un mem
bro del consiglio direttivo del
la Biennale, ma si rifiuta di di
re quale. Segreto professiona
le. 

In seno alla Biennale deb
bono essere davvero giorni 
curiosi. Le Idee bizzarre fioc
cano senza risparmio. È di Ieri 
la notizia che il de Salvador) 
(per capirsi, l'assessore vene
ziano nemico dei sacchi a pe
lo e delle canzonette napole
tane) ha chiesto di visionare il 
lilrn di Scorsese prima della 
tua presentazione alla Mostra. 
Come 1 magistrati della procu
ra di Venezia. Solo che Salva-
dori è «solo» un consigliere 
della Biennale. DI fresca no
mina, tra l'altro On sostituzio
ne di Ermanno Olmi) e non 
ancora insediato. Insomma, 
Sitvadorl vorrebbe ribaltare 
quel)* norma della Biennale 
che dice che il direttore di sc
alone ha una vera e propria 
delega dal Consiglio; non era 
mal successo, nemmeno In 
epoca fascista. 

Allora, si preannunciano 
giorni divellenti. Il 7 settem
bre L'ultima tentazione di 
Cristo scenderà finalmente a 
•tentare la Mostra e la smet
teremo di parlare del Nulla, 
Siri, nel frattempo, un palo di 

|m ce II slamo visti. Per moti
vi di calendario (l'apertura uf
ficiale è oggi) la stampa ne 
parlerà domani. Noi, qui, dia
mo la parola ai loro autori, pri
ma che le critiche li esaltino o 
li mortifichino. 

k Carlo Lizzani e Paul Vec
chiali tono due registi profon
damente diversi, E però bello 
« curioso che la Mostra li ab
bia metal insieme, in apertura, 

con due film che sollevano 
questioni capitali. L'Aids e l'o
mosessualità in Once More, 
del francese. Bukharin, lo sta
linismo e la perestroika in Ca
ro Gorbaciov, dell'Italiano. 
Eppure, tutti e due, in questo 
uniti contro la banali», rifiuta
no le formule!» d'assalto. La 
frase preferita di Vecchiali. In 
questi ultimi mesi, è; *Once 
More non è un film sull'Aids 
come La signora delle came
lie non era un testo sulla tu
bercolosi». Dal canto suo Liz
zani, stretto fra Bukharin, Sta
lin e Gorbaciov, vorrebbe par
lare solo di Anna Larlna, que
sta Indistruttibile settantaquat
trenne «che andrà ad occupa
re, fra le donne di questo se
colo, un posto paragonabile a 
quello di Anna Frank, Con 
grande, meravigliosa differen
za. Che Anna Larlna ha vinto, 
Sia pure dopo cinquantanni». 

Anna Larina è qui a Vene
zia, insieme a Lizzani e agli 
attori del film, Harvey Keltel 
(che oltre * Bukharin interpre
ta anche Giuda nel film di 
Scorsese. Che accoppiano e 
Flaminia Lizzani, figlia del re
gista. Non è la primi volta che 
Anna Larlna esce dall'Una. 
•Con il marito, al recò a Parigi 
nel '34 - racconta Lizzani - e 
a Berlino nel '36. Pero, venire 
a Venezia dopo oltre mezzo 
secolo è una grossa emozio
ne. Pensavo di vederla molto 
spaesata. Invece non lascia 
trasparire nulla. E d'acciaio. 
Porta benissimo i suol 74 anni 
nonostante una vita di stenti. 
Ha davvero la tempra dei vec
chi bolscevichi, gente per cui 
le separazioni, i drammi fami
liari, le sofferenze erano una 
regola di vita». 

Alla line, emerge l'inaspet
tato. Lizzani ha fatto il film af
fascinato soprattutto da que
sta donna «che per cfnquan-
t'anni ha lottato contro inta
ni». Cosi come Vecchiali giura 
di non aver voluto realizzare 
un -film sull'Aids», ma «ina 

storia di amore sfrenato, di 
passioni scatenate che si con
cludono con l'Aids solo per-
che siamo nel XX secolo, per
ché l'Aids esiste, ed è un pez
zo della nostra vita, che lo vo
gliamo 0 no». 

Singolare, coraggiosa (e af
fascinante), la testai Vecchia-
li, «L'Aids non è la morte. Il 
mio personaggio lo dice chia
ramente. L'Aids e un virus, 
una forma di vita. Con cui bi
sogna saper coesistere». Una 
questione che ha molto agita
lo la cultura francese, ultima
mente. Dalla «confessione» di 
Jean-Paul Aron alla comme
dia di Copi Una Disila Inop
portuna. «Con lutto il rispetto 
Rer l'uomo - dice Vecchiali -

o trovato l'atteggiamento di 
Aron molto narcisista e un po' 
grottesco. Come si possono 
confessare" cose tanto natu

rali? Come confessare pubbli
camente che uno più uno fa 
due. E allora? Apprezzo mol
lo, invece, il modo In cui Copi 
ha sapulo morire. Scherzando 
sulla propria morte». 

Con otto film 

Bla Rai 
sbanca Venezia 

Qui accanto, Harvey Keitel nel ruolo di Bukharin nel nuovo 
film di atto Lizzani, «Ciro Gorbaciov», che sari 

proiettato oggi al Udo. Sopra, a sinistra, 
Barbara Hershey, la Maddalena dell'.UItlma tentazione 

di Cristo» di Scorsese. In alto, a destra, un'inquadratura 
di «Once more» di Paul Vecchiali. 

In basso, Ruta» Hsuer è il «Santo bevitore» 
di Ermanno Olmi nel film «prodotto da (taluno. 

••ItOMA. L'Invito a Venezia 
perlasl|iT»raBuMvt«1n*pef. 
ilio appena si * saputo che 
Cam Co7t«c(<>t), Il film di Liz
zani avrebbe «peno 11 Fosti-
vai. E a RaWue è iniziato II ter 
memo: « infatti I* prima volta ' 
dopo otto anni che la secon
da antenna dell» tv pubblica 
toma alla vetrina veneziana. 
Quest'anno saranno anzi due i 
film della rete accettati In con
corso; quello di Luaanl e Pai-
saggio nella nebbia, di An-
gheiopoulot, coprodolto con 
la Grecia. «Partecipare al fotti. 
vai * mollo pia di una "tenta
zione" per noi - dice Luigi Lo
cateli!, direttore di «ardua - è 
un programma, Slamo convin
ti che la tv deve (are tv, non 
deve trasformarti In un eser
cente cinematografico • do
micilio riempiendo i palinsesti 
di film. Ma quando si decide 
di produrre cinema, bisogna 
farlo sul serio». 

«Raidue ha Iniziative soprat
tutto per il cinema nuora, il 
cinema del giovani! come I re
gisti esordienti del laboratorio 
di Scola, per II progetto « t u -
za Navona: continua Loca-
telll. «Ma pensiamo anche ai 
"grandi registi": Mletalkov 
sta lavorando a due film, Che 
produciamo insieme a Rizzoli, 
Il Barbiere di Siberia e La fu
ga di Tolstoj, ovvero la storia 
dell'ultimo viaggio dallo scrit
tore ormai vecchio e moren
te».'Damiano Damiani, con 
Eyes (Occhi), e Mauro Bolo
gnini sono altri due registi en
trati nelle «scuderie» di Rai-
due: ali cinema ha bisogno di 
un'antenna per finanziarsi e 
vivere, ma anche l'antenna or
mai non pub produrre tenta 

partner. Coti, per Vestivamo 
alla marmata di Bolognini, i 
cut cotti ti annunciano alti, 
t o ^ acconto cercando an
cora del cdfftwMtQfl*, 

Dall'Amedea è arrivata una 
proposta di coproduzioni a 
Raidue: ma non si riapre cosi 
la polemica su prodotti che 
perdono un'identità culturale 
italiana o, almeno, europea? 
«Oli americani non hanno pro
blemi sul soggetti che propo
niamo noi, tanto è vero che ci 
hanno chiesto delle idee peri 
dlm. E' Il nostro modo di rac-
contaro, romanzalo, che a lo
ro non pile*. E che del resto 
non place neppure più al tele-

rlatori. Sia per 1 telefilm 
peri film e * da superare 

la "prova telecomando" te
ne da un matrimonio di In-
gmer Bergnun, che nel '75 
aveva avuto un grande suc
cesso di pubblico, riproposto 
quest'anno è passato in sordi
na». 

Per Raiuno il Festival di Ve
nezia * invece ormai una 
.consuetudine, e Raltre ha in 
cantiere da tempo iniziative 
per il cinema: cosi sono sbar
cati al Udo, con l'etichetta 
Rai, numerosi altri film. Codi
ce privato di Francesco Ma
selli (con Omelia Muti), La 
leggenda del santo bevitore 
di Ermanno Olmi (con Rutger 
Hauer), // giovane Ibscanini 
di Franco Zelllrelli (con Uz 
Taylor e Thomas Howell) so
no infatti prodotti da Raiuno 
mentre Raltre propone Zen • 
zona espansione nord di 
Gian Vittorio Baldi, Un affare 
di donne di Claude Chabrol 
(con Isabelle Huppert) e II ba
do di (Suda di Paolo Benve
nuti. CI S Cor, 

L'eroe di Vecchiali, Louis, 
non è quindi un malato di 
Aids, non è un omosessuale. E 
un uomo che ama Che per 
amare accetta ogni rischio. 
Che non ti cura ne del sesso 
delle persone che ama, ni dei 
•mostri» che possono anni
darsi nel loro sangue. «E un 
uomo che all'inizio del film ha 
circa 40 anni, con una figlia, 
un matrimonio alle spalle, e 
che all'improvviso scopre la 
passione. Once Maree un film 
romantico. Ha la follia, la 
gioia di vtvera di certo cinema 
Francese degli anni Trenta. E 
come in ogni storia romanti
ca, l'amore totale porla alla 
morte, all'annullamento di sé. 
In un primo momento Louis si 
taglia le vene. Ma non ce la fa. 
E un metodo inefficace. Ti tal-
vano quasi sempre. Cosi, alla 
fine, sceglie l'Aids. Che fun
ziona. Sempre». 

Secondo Vecchiali, il film è 
anche uno spaccato di dieci 
anni di «storia sentimentale 
della Francia. Come è cam
biato il concetto di coppia, di 

famiglia, di convivenza». Ed è 
un aulorilrallo psicologico. 
•Quando amo una persona, è 
per la vita. Le do tutto, e pre
tendo molto in cambio. E dif
ficile per gli altri. Ma anche 
bello. E In vita mia non ho mal 
"lasciato" nessuno». Un film 
romantico, una storia d'amo
re, una tragedia. Tutto, meno 
die un documentario sulla 
malattia. «Non ho parlato con 
nessun malato di Aldi, non mi 
sono documentalo», E In que
sto, paradossalmente, Vec
chiali e Lizzani Incrociano le 
loro strade. Dice il regista ita
liano: «Sono quasi felice che 
Anna Larina non abbia colla
borato alla scrittura di Coro 
Gorbaciov. A me sono bastate 
due cote: il suo memoriale su 
Ogonjok, e la tua psicologi* 
Immaginaria. Per il resto non 
avevo Disogno di indagini ul
teriori. Come non ho indagalo 
sulla famiglia Amendola per 
girare Un isola: In apertura 
di Venezia '88, il cinema ri
vendica il diritto l 
Evviva. 

In platea tutti 
aspettano 
«Caro Cbitedov» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO B O M U l 

l a VENEZIA. Tutu parlano 
di film-scandalo, di roventi 
polemiche. Sari. Qui, nel due
cento metri trafficatisslmi dal-
l'Excelsior, al Palazzo del Ci
nema, al Casinò, luoghi depu
tati dell'incipiente 45- Mostra 
cinematografica veneziana, 
l'aria che lira sembra delle pia 
tranquille. NOn dubitiamo mi
nimamente, come da più parti 
ti va dicendo e scrivendo, che 
il cinema non e quello che era 
un tempo, né che lo sari mal 
più. Qui e ora, tuttavia, prende 
avvio la 45* Mostra e, bene o 
male, l'evento appassiona an
cora, Per tante e diverse ra
gioni. Personalmente, ci te
niamo a quelle più immediate, 
oggettive. In altri termini, la 
presenza di determinali film, 
di taluni autori e, Insieme, 
quel che i l'Intero palinsesto 
attestilo, con sagacia ed effi
cienza degne di nota, dal di
rettore della Mostra, Biraghl.e 
da lutti i tuoi preziosi, alacri 
collaboratori. 

Ma veniamo agli appunta
menti specifici di oggi, giorno 
d'avvio delle protezioni della 
rassegna competitiva ufficiale 
• delle restanti, molteplici se
zioni collaterali. Per il mo
mento, una attenzione privile
giata ti accentra su quattro 
proposte. Parliamo dei film di 
Lizzani, Caro Gorbaciov, e di 
Paul Vecchiali, Ancora, inseri
ti nella rassegna competitiva. 
E parliamo, altresì, di quelli dì 
Paraglanov, Ashik Kerib, e di 
Maselli, Codice privato, rac
colti nella sezione Eventi Spe
ciali. 

G sono tante altre cose in 
cartellone oggi sugli schermi 
del Lido, ma diciamo soltanto 
che quelle ore menzionate 
costituiscono per se stesse le 
opere di maggior rilievo e ri
chiamo. A parte, s'intende, la 
curiosa, filologica riesumazio
ne del film muto Casanova 
(1927) d| Aleksandr Volkov, 
reperto archeologico di dub
bio pregio, ma Importante 
semmai per la volitiva inter
pretazione del leggendario at
tore nato, transruga tal Occi
dente dopo la Rivoluzione 
d'ottobre, Ivan Moajukin e per 
uno specifico commento mu
sicale dal vivo con un com
plesso orchestrale di sedici 
esecutori diretto dall'autore, il 
noto musicista Geoiges Dele-

rue, 

grand! 
Corbe 

Giustifica ampiamente le 
indi aspettative per Cam 
ìrbaciov l'intento prioritario 

di un cineasta esperto come 
Cario Lizzani nell'alfromare 
un tema bruciante, delicato 
quale la riabilitazione ideolo-
glcc-politlca del dirigente ri
voluzionarlo sovietica Nlkolal 
Bukharin, travolto, come si sa, 
dalle tragiche purghe stalinia
ne. A più riprese e in diverse 
occasioni Impegnato In quelle 
realizzazioni che si possono 
delirare, di volta in volta, film-
cronaca, film-dossier o, anco
ra, inttant-mooiet, pellicole a 
tamburo battente, concepire 
e girate d o t a Immediato ri
dosso della realta nel suo 
compiersi, Lizzani confetta 
infatti che due tono tiare te 
motivazioni di tondo nell'ai-
Ironlare una slmile arrischiata 
impresa. Facendo riferimento 
alla pubblicazione In Unione 
Sovietica del memoriale della 
vedova di Bukharin, Ann* La
rina, per cinquantanni irridu
cibile patrocinatrice della pro
bità morale e politica del ma
rito, il cineasta mette In cam
po soprattutto II tema e il fin
go della vicenda evocala. 

Il tema quale elemento cen
trale sulla questione della giu-
ttizia in una società, aoeiawa 
•realizzata». Il luogo come II 
piccolo appartamento al 
Cremlino ove presero avvio e 
si svilupparono, sino al più 
drammatici approdi, le tribo
lazioni di Bukharin e di tua 
moglie Anna, Questo atipico 
plot, in qualche modo intrave-
dibile come film-testimonian
za, film-inchiesta, suggerisce 
subito, fin dalla sua più este
riore impostazione, molti • 
gravi interrogativi. Di qui l'In
teresse innegabile, l'attualità 
rawiclnatissima della nuova 
lattea di Carlo Lizzani. 

Quanto alle «novità» di Pa
raglanov, Maselli e Vecchiali-
nell'ordine Ashik Kerib. Codi
ce privato. Ancora - va detto 
che ognuno di questi collau
dati autori si rifa alla tua più 
autentica, originaria matrice 
culturale ed espressiva. Al 
contempo, pero, per gusto 
del paradosso o per semplice 
esigenza di cambiamento, 
questi stessi cineasti si misura
no, nei rispettivi film, con 
scorci della realtà, con inquie
tudini esistenziali ed etiche di 
impervia complessità. 

La quiete prima di Cristo 
Macché Mostra degli scandali e del le polemiche! A 
p o c h e ore dall'apertura ufficiale nessuno ha più 
voglia di fare chiasso su questa Biennale-cinema 
g i i consumata dai mass-media. Cronisti appesanti
ti da chili di documentazione e press-agent pronti 
a rifilarti chiunque per un'intervista si incontrano 
ripetutamente nel tratto c h e va dal Casinò all'È-
xcelsior. L'unico piccolo brivido viene da Biraghi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

••VENEZIA. Ore 11.30. Ho
tel Excelstor. Affluiscono alla 
spicciolata cronisti, press-
agent, funzionari della Bien
nale. La viglila della Mostra è 
sempre un problema per i 
giornalisti in cerca di qualcosa 
da scrivere. L'agosto scorso 
Biraghi si limitò ad un incon
tro informale con la stampa, 
quasi un brindisi d'augurio: 

auest'anno, invece, si è toma-
ai classico Incontro inaugu

rale. Ma Biraghi, si sa, * un 
tipo laconico, raramente si 
scalda, solo Gian Luigi Rondi 
lo manda in bestia. Non resta 
che «provocarlo» un po', spe
rando che la britannica flem
ma si sciolga almeno per qual
che minuto. 

Direttore, ZefflrelU ha det
to che con queata Mostra 
lei si gioca (I posto. Lei che 
cosa risponde? 

Che le vie del Signore sono 
infinite... 

Le scoccia che si parti solo 

del «Cristo» di Scorsese? 
Un po', ma non posso farci 
niente. Sapevo che il film 
avrebbe provocato un certo 
clamore, però non potevo 
prevedere una bagarre di tali 
dimensioni. Se questa risulte
rà la Mostra delle polemiche, 
mi sta bene. Quello che non 
accetto è che se ne continui a 
parlare come della Mostra de
gli scandali. Quanto agli altri 
film, vedo con piacere che 
molti di essi stanno comin
ciando a frantumare il «muro 
Scorsese». E un buon segno. 

Sarà una fissazione, ma 
torniamo a Scorsese. SI 
aspetta contestazioni, tipo 
gruppi IntcgrallsU che ma
nifestano davanti al Palaz
zo del cinema Invocando 
la Bibbia? 

Se verranno, saranno liberi di 
protestare. Ma il film non si 
tocca. È una questione di prin
cipio. La libertà della cultura 
va difesa da ogni pregiudizio. 

Che Une ha fatto la denun
cia di quell'avvocato tail» 
nese? 

Non so bene. La copia è In via 
di sottotitolaggio a Parigi. Ap
pena la riceveremo sarà mes
sa a disposizione del magi
strato. Non credo, comunque, 
che dal punto di vista giuridi
co esistano rischi di seque
stro. Il magistrato dovrebbe 
ravvisare nel film il reato di 
vilipendio della religione; il 
che, conoscendo Scorsese e 
la sua profonda spiritualità re
ligiosa, mi sembra piuttosto 
assurdo CI conforta, inoltre, 11 
falto che sia in Inghilterra che 
in Grecia L'ultima tentazione 
di Cristo abbia ncevuto tran
quillamente il visto di censura, 

Non le sembra un po' grot
tesca tutta questa vicen
da? 

Si. Mi offende soprattutto la 
sicurezza di chi giudica il gra
do di blasfemia del film senza 
averlo visto. Francamente, 
credevo che i fondamentali
sti, con i loro fanatismi, esi
stessero solo in America In
vece ho dovuto constatare 
che ci sono anche da noi. 

La Caria di Venezia, dopo 
la presa di posizione di 
qualche settlniaiia fa, ha 
chiesto di vedere H riha? 

No. Del resto, come ho già 
detto, non ho ancora una co
pia a disposizione. 

E la De? Ha avuto uo segui

to 
dall'officio spettacoli di 
•nel partito aU'IndoraaiiI •nel 
• M i 
di pietentirtNK del pro-
gnunata? 

No. Nessuna pressione, nes
suna richiesta, Solo posizioni 
individuali espresse all'inter
no del consiglio direttivo. 

Ce chi atee the lei ha mes
to UOta di Sconeae nella 
sezione non competitiva 
degli «Eventi speciali» per 
non urtare troppo la acati. 
bUltà del deaocrlatlanLE 
vero? 

Assolutamente no. È fuori 
concorso per esplicito desi
derio degli americani. Di soli
to preferiscono aspettare le 
critiche locali prima di gareg
giare ai festival. Il fatto e che 
non pensavano di dover anti
cipare di un mese l'uscita nel
le sale. A quel punto era diffi
cile cambiare ii programma. 

Perché non ha preso 11 
nuovo film di Coppola, 
«Tuclter»? 

Semplicemente perché non 
era pronto. Come il nuovo Ku-
sturica, che avrei ospitato 
molto volentieri. 

Ha vitto tatui fila del pro
gramma? 

Certamente. In qualche caso 
si trattava di premontaggi, ma 
che davano perfettamente l'I
dea dell'opera. I sessanta titoli 

del programma tono frutto di 
una scrematura faticosa su un 
totale di quasi trecento opere. 
Ho girato come una trottola, 
ma credo dì aver messo insie
me un buon menù. Nomi cele
bri e nomi inediti, opere di 
meditazione e di provocazio
ne, commedie e drammi, effu
sioni liriche e analisi politiche, 
evasioni della fantasìa e inva
sioni della realtà- Cinema 
d'autore, che per me non si
gnifica cinema elitario, cripti
co, antispettacolare. 

Fin qui Biraghi. Gli erano 
accanto il capo dell'ufficio 
stampa Adriano Donaggio e il 
presidente della Biennale 
Paolo Portoghesi 01 primo vi
stosamente zoppicante per 
un'ingessatura Idia gamba de
stra, il secondo rigorosamen
te In bianco). Portoghesi, do
po aver escluso ogni ripensa
mento del Consiglio direttivo 
in merito eiVUltima tentazio
ne di Cnsto («Nessun ordine 
del giorno è stato avanzato in 
proposito»), ha entusiastica
mente commentato la presen
za a Venezia degli oltre 1.700 
giornalisti accreditati. «Mai 
come quest'anno l'eco della 
Mostra e stato cosi vasto», ha 
detto, lodandomi po' temera
riamente il gran discorrere 
che s'è fatto attorno «ad un 
oggetto immateriale». A pen
sarci bene, è proprio questo II 
guaio. 

l 'Uni tà 

Lunedi 
29 agosto 1988 13 nini 


